IL CORPO :Una casa spesso disabitata.

Una casa con scritto sulla facciata un nome ma non vissuta.

Eppure noi siamo anche il nostro corpo. Al di là della biologia e dell’anatomia è in primo luogo “ corpo soggetto “, è la memoria nella quale sono registrate le nostre esperienze. Come una casa porta l’impronta ed i segni del proprio vissuto , della relazione con il mondo esterno.
Grazie alle scoperte delle neuroscienze, dei neuroni specchio e delle basi biomolecolari delle emozioni  si può oggi  considerare superata  la dicotomia cartesiana mente-corpo e quindi ipotizzare l’utilizzo di una metodica a doppio binario somato-psichica  che combini tecniche adeguate di contatto corporeo mediate dal tocco accompagnate dalla verbalizzazione ed analisi  dei  vissuti emersi nel  contatto.                                                                                                                                               Tali metodiche ripropongono le funzioni di contenimento, di manipolazione e di disponibilità alla soddisfazione del bisogno (holding, handling, objet presenting) proprie delle cure materne o dei care- givers; funzioni strettamente attinenti al senso del tatto e a quello cinestesico.

Fin dalle prime settimane di vita il genitore regola le esperienze dello stato somatico del neonato, sintonizzandosi con queste sensorialmente e affettivamente e inizia così a dare forma alla sua psiche. Attiva  così un percorso evolutivo che si fonda inizialmente su modalità di conoscenza preverbali di tipo sensomotorio, basati sull’esperienza diretta del corpo, per poi integrare modalità  di relazione di tipo simbolico e verbale.                                                      
Analogamente il terapeuta si sintonizzerà empaticamente con il paziente così da aiutarlo, con movimenti leggeri o più profonde manipolazioni, ad entrare, se utile, in contatto  con vissuti di stadi di sviluppo in cui non esistevano ancora sistemi di pensiero completamente strutturati ;stadi di cui sono stati registrati solo “ ricordi “ corporei.
(inconscio implicito). Il lavoro viene ulteriormente favorito integrando le manovre con un profondo lavoro sul respiro, sia del terapeuta che del paziente.                                                                                                                                                                              Il tocco è un atto intimo sia a donarlo che riceverlo ed è fondamentale più che come atto tecnico considerarlo come atto di accoglimento relazionale. In tal caso non  è da considerarsi cone un acting out, ma come una messa in azione! Con esso il paziente ha la possibilità di prendere appoggio su questa « presenza-contatto» e lasciare emergere emozioni , movimenti, parole ,  pensieri e sensazioni utili per la sua crescita..

Il setting si configura in questo senso come un luogo privilegiato in cui la memoria dei processi arcaici che danno forma all'esperienza può riattualizzarsi: la relazione fisica  riattiva direttamente e concretamente le esperienze di contatto e di comunicazione pre-verbale quali si sono date nella storia del paziente, e le particolari relazioni oggettuali internalizzate.                                                                                                                                                                 Ma questa forma ideale di tocco-presenza non sarà possibile sino a che non saranno ragionevolmente affrontati e risolti le dinamiche trasferali e contro-trasferali. Occorre che il terapeuta sia sempre in contatto con se stesso.                                                                                                                
Se è troppo nel proprio bisogno non può accompagnare l’altro.                                                                                      Mentre utilizza il tocco deve chiedersi perché lo stà utilizzandolo? Quanto questo risuona nella sua storia?. Quanto gli è mancato  di essere toccato? Quanto, quindi, questo può essere un possibile suo nutrimento  e non del paziente?                                                                                                                                                                                                                       D'altro canto non  accade facilmente che un paziente chieda espressamente di essere toccato, e di certo se questo accade pensiamo prima al suo transfert che non certo ad assecondarlo .                                                                      Ma come possiamo lavorare sul corpo senza il corpo? Possiamo parlarne, è vero, ma non è lo stesso.                                                                                                                              Perché anche se un paziente non chiederà mai di essere toccato, forse è proprio attraverso il contatto che possiamo davvero parlare al corpo, e sintonizzarci con esso a livello preverbale.                                                                             Il contatto, il tatto, sono la lingua madre del corpo da sempre, dalle prime settimane di vita e da migliaia di anni  ed il ricordo rimane nel corpo  e solo lì è possibile risvegliarlo.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                              Il soggetto che vive un disagio, esprime il suo modo di rapportarsi o non rapportarsi al mondo, attraverso il proprio corpo e dunque è  bene contemplare la possibilità di potere avere accesso a tale  inesauribile testo poiché come detto dianzi  i problemi e le difficoltà che una persona presenta a livello psichico sono incarnate nel suo corpo.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                    

Lo scopo, quindi ,del workshop è quello di illustrare, a livello esperienziale, alcune delle possibili metodiche somato-psichiche sopra descritte per poterci  tutti confrontare sulla possibilità reale di utilizzo  di approcci integrati . 
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